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DIMISSIONIAMO BUTTIGLIONE

di Libero Rossi (segretario Fp-Cgil BAC)
Un Ministro di un governo ormai stracotto che però non finisce di sorprendere con leggi che poco hanno a che fare con la situazione del Paese.

Un dato questo che ormai non ci sorprende  più di tanto e sul quale non vale insistere perché ormai rappresenta appunto un dato, un  così è.

Ciò detto, potrebbe valere la rassegnazione per quanto riguarda i beni culturali..in fondo cosa rappresentano nel “grande sogno” del Dispensiere?

Oggi bisogna far cassa e non si risparmia nessun settore della P.A., da quelli produttivi  a quelli che per noi sono servizi essenziali: istruzione-cultura, acqua e sanità. Tutto sotto la mannaia del duo Tremonti- Berlusconi che, mentre riafferma il proprio dominio sugli altri componenti della maggioranza governativa, impoverisce la nazione e assassina il Bel Paese.

 Certo c’è stata premeditazione e quindi gli artefici sono diversi e convivono in ambienti diversi: alcune scelte sono state anche del Centro sinistra (e la Cgil non ha mancato di stigmatizzarle: dalla riforma zoppa del Mibac, del titoloV della Costituzione, alla rincorsa delle spinte corporative), ma quelle del centro destra destano meraviglia per la loro inconcludenza e il pieno di conflittualità:  la legge sul cinema, la creazione dipartimentale, la pletora delle direzioni generali, e che dire dei direttori di staff, dello svuotamento delle soprintendenze di settore o di quelle create ex novo – a costo zero, grande invenzione – e che oggi si disfano?. Insomma una riforma “prêt à porter” per ogni esigenza e ogni desiderata. Ma intanto che succede nei nostri istituti?

La situazione ha i contorni del dramma: personale invecchiato e mai sostituito; precariato diffuso e privato delle prospettive di lavoro – i cococo si sono visti levare tutti i soldi che erano in bilancio e, se non ci saranno mutamenti, il 1 gennaio dovranno andare a casa; e  questo dopo oltre 10 anni di lavoro al Mibac-; assenza di responsabili alla guida delle soprintendenze (oltre il 40% sono scoperte); non si bandiscono concorsi, non si sostituisce il personale che va in pensione. Scontiamo un salto di due generazioni. I vecchi vengono privati dei giovani cui possano trasmettere sapere. Né le cose cambiano sul fronte dei finanziamenti: da almeno 5 anni la forbice si abbatte sopra le spese di funzionamento riducendole di oltre il 50% in termini assoluti (che è sicuramente maggiore in termini  di potere di acquisto). Questo non significa che ci sono meno soldi per luce, acqua, telefono, pulizie ecc., ma anche che ci sono meno soldi per le missioni (ispezioni sul territorio), per l’informatica, per le scuole di archivistica, per la sicurezza ecc. Insomma questa è secondo noi una scelta predeterminata, che è quella di rendere ingovernabile il settore in modo che via via si possa dismettere dando la parte buona, “redditizia” ai privati e lasciando l’altra all’elemosina pubblica. Siamo ben consapevoli che la parte riservata alla salvaguardia, alla tutela oggi costituisce l’anello da rompere affinché si affermino le allegre politiche alias grandi opere o di cattivo uso del territorio (ricordiamo il condono ambientale, il Ponte sullo Stretto…ma anche la TAV); si modifica il Codice dei beni culturali, non si fanno concorsi, si impedisce al personale di lavorare. Su questo aspetto nessuno deve dormire. Sul fronte dei musei le questioni non procedono diversamente: l’appeal esercitato da questi sui flussi turistici, sugli introiti che realizzano le città d’arte o i successi delle “notti bianche” non devono far dimenticare quale  sia il sacrificio che il personale affronta per garantire le aperture. Parlavo di riduzione delle unità impiegate nel servizio ma anche di sale che si chiudono giornalmente per carenza di addetti e l’urlo più che giustificato del visitatore privato della metà del museo.

Ma eravamo partiti da Buttiglione; già, ma come ha operato negli oltre sei mesi di soggiorno al Collegio Romano? O meglio, visti i risultati, forse dovremmo chiederci se ai Beni culturali ci sia un ministro: un pressoché totale silenzio sullo scempio operato nel FUS (oggi parzialmente ridotto con gli 80 milioni recuperati) e sui 110milioni di tagli alla cassa (ma anche alla competenza) che colpisce anche le magre risorse per i precari. E lui che fa? Ma al di fuori della “pazza idea”di aumentare il costo del biglietto quale risposta alla carenti risorse e alle aumentate esigenze di sicurezza, o procedere a qualche spostamento di Dirigenti e assaltare la società Arcus, non ha prodotto niente di positivo .. o forse qualcosa oggi glielo dovremmo ascrivere, e cioè il recupero dei milioni al FUS.

Ci sembra importante comunque aver richiamato le residue forze che nutrono ancora qualche speranza di cambiamento e dell’avvento di uomini fattivamente ispirati sul destino dei nostri beni culturali e sulla crescita civile degli abitanti di questo Paese.

